
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
       

Non essere sordi o ciechi davanti al 

prossimo bisognoso 
 

Che cosa davvero nella mia vita? Quando ci si alza quali sono i primi 

pensieri della giornata? Proviamo a rispondere idealmente. Forse 

riguardano situazioni di lavoro o problemi familiari che in questo momento ci assillano? Per 

molti sono le difficoltà economiche ad occupare il campo in modo dominante; spesso non per 

avidità di denaro, ma semplicemente per tenere dietro i bisogni di una famiglia, alle spese dei 

libri per ragazzi o alle scarpe da comprare al più piccolo che ha ridotto le sue in condizioni 

pietose. Oppure sono i rapporti difficili con i colleghi o con i superiori dell'ufficio o della 

fabbrica, la speranza di una promozione da ottenere o la delusione di quello che si sperava e 

non è arrivata. Queste cose contano e hanno il potere sul nostro pensiero, nella nostra 

immaginazione, nella nostra memoria, nei nostri stati d'animo. 

Il mondo del lavoro, purtroppo non può tenere conto della situazione di disagio in cui, spesso 

vivono i lavoratori.  

Si può essere onesti, si può non uccidere, si può non rubare, ma l'altruismo, a volte, passa in 

secondo ordine. Noi pensiamo al nostro ufficio, al nostro bilancio in rosso e il nostro prossimo 

rimane sempre ai margini, impotente, scolorito. Realtà presente come una certezza, ma non 

capace di influenzare fino alle radici del nostro essere e di toccarle veramente nella profondità. 

E proprio questo ci viene chiesto.  

Non dimentichiamo coloro che vivono ai margini della società, coniughiamo l'umanità con le 

risposte dell’altruismo. Noi abbiamo dimenticato tutto questo. Non dobbiamo essere sordi o 

ciechi a queste situazioni di disagio del nostro prossimo, anche se ne percepiamo l'esistenza e 

spesso, facciamo vedere che tratteniamo le lacrime. 

E' bello mettere il prossimo al centro della nostra vita, come lo sono i debiti o i litigi con un 

amico. E questo che ci viene chiesto di pensare alla mattina, mentre ci facciamo il caffè. A 

quanto è stato bello fare qualcosa per il nostro prossimo che possiamo incontrare mentre 

andiamo a prendere l'autobus. 

                                             Giorgio Albéri 
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Incontro annuale dei Soci - 20 gennaio 2018 

 

                          Le nostre attività 

 
 

 

Il 20 gennaio u.s. si è svolto, presso i locali del Circolo Ufficiali 

dell’Esercito, il tradizionale incontro annuale dei Soci UNUCI della 

Sez. di Bologna. Numerose le Autorità intervenute tra le quali, la Vice 

Prefetto di Bologna Dottoressa Sandra PELLEGRINO, il Comandante 

Militare Esercito “Emilia Romagna”, Gen. B. Cesare ALIMENTI, il 

Capo di SM del Comando Militare Esercito “Emilia Romagna”, Col. 

Fabrizio GHIRETTI ed il Comandante del 121° Rgt. a. c/a “Ravenna”, 

Col. Emanuele CANALE PAROLA che, hanno voluto porgere il loro 

saluto ai Soci convenuti. 

La cerimonia ha avuto inizio ascoltando la Santa Messa officiata dal 

Cappellano Militare don Sergio 

IMPERIALE.  A seguire, il 

Presidente: Gen. Gioacchino DI 

NUCCI, dopo aver ringraziato le 

Autorità ed ospiti convenuti, 

prima di fare un sintetico bilancio 

delle attività svolte nel 2014, ha 

invitato tutti a rivolgere un 

affettuoso pensiero ai Soci che ci hanno lasciato nel corso dell’anno e, 

unitamente a loro, a ricordare i caduti in attività di servizio in Italia e 

in missioni all’estero.  

Successivamente, il Presidente, si è soffermato sul termine di “fedeltà” 

all’UNUCI: “Ringrazio tutti gli Ufficiali provenienti dal Servizio 

permanente e gli Ufficiali di Complemento che, dopo il congedo, pur 

svolgendo attività molto impegnative nelle più diverse professioni 

civili, hanno sempre rinnovato la fedeltà all’UNUCI, dimostrando il 

loro attaccamento alla Istituzione Militare e l’orgoglio di aver servito 

la Patria “in armi”. 

Altro passaggio importante dell’allocuzione del Presidente è stato 

quando ha comunicato che a novembre p.v. ci saranno le elezioni per la nomina del nuovo Presidente di 

Sezione e, novità assoluta, l’elezione del 

Consiglio Direttivo di Sezione. 

Infatti, con la trasformazione dell’UNUCI da 

Ente Pubblico ad Associazione di Diritto 

Privato il Consiglio Direttivo non viene più 

nominato dal Presidente eletto, bensì dai Soci 

UNUCI tra coloro che hanno presentato la 

propria candidatura. 

Il Gen. DI NUCCI si è soffermato parecchio 

su questo argomento auspicando una 

massiccia adesione, non solo alle elezioni, ma 

soprattutto alla candidatura sia come 

Presidente sia come Membro del Consiglio 

Direttivo, sottolineando il fatto che: ”un sano 

ricambio dei quadri dirigenti non può che 

fare bene all’Associazione”. 

La riunione è poi proseguita con la consegna degli attestati di benemerenza ai Soci del nostro sodalizio che 

sono rimasti fedeli all’UNUCI per tanti anni, la consegna dei gradi a coloro che hanno conseguito la 

promozione al grado superiore e la consegna della tessera e distintivo UNUCI ai nuovi SOCI. La cerimonia 

si è conclusa con il tradizionale pranzo sociale presso i locali del Circolo Ufficiali dell’Esercito.  
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Il Gen. B. Cesare ALIMENTI 

consegna l’attestato di fedeltà per i 50 

anni al Ten. Nicolò ROCCO DI 

TORREPADULA 

La Dott.sa Sandra PELLEGRINO 

Vice Prefetto,  consegna l’onorificenza 

di Cavaliere della Repubblica al S.Ten 

Antonello DE OTO 

Foto di gruppo  



Arte e Tecnica 

 

                               Curiosità 

 

 

 
 

Un poeta come può accettare delle regole che 

condizionano strettamente le sue opere? E’ inutile 

mettere nelle sue mani degli strumenti fabbricati da 

altri, o meglio dalla tradizione. Possiamo fissare un 

principio: ogni poeta, se veramente è tale, inventa la 

propria tecnica, la propria “arte poetica”. 

Molto facilmente uno scrittore o un poeta 

riconosceranno la verità di questo principio. Ma un 

musicista? Egli, forse, alzerà le spalle. Un musicista 

inventa la propria tecnica? No, potrete avere in corpo 

il più bel fantasma musicale del mondo, se non avrete 

studiato armonia, composizione, contrappunto, non 

riuscirete a tirarlo fuori. Gli argomenti del musicista, 

ai quali si possono aggiungere quelli più perentori 

dell’architetto, ci lasciano perplessi. Esiste qualcosa, 

dunque! Una tecnica? Una tecnica che l’artista riceve 

dall’esterno? Delicatissima questione. Una delle cose 

più difficili, è persuadere un artista o un critico che 

un capolavoro d’arte non si può scindere, sdoppiare, 

separare, dividere in “forma” e “contenuto”. 

Tanto difficile, quanto persuadere un novellino negli esercizi del pensiero che l’uomo non può essere diviso 

in anima e corpo. Un’opera d’arte è tutta anima e corpo. Anima che si risolve in corpo, corpo che si risolve 

in anima; forma che è contenuto e contenuto che è la forma. Insomma, non è lecito concludere, a proposito 

di una certa opera, che la deficienza delle forme è riscattata dall’importanza del contenuto e viceversa. 

L’opera nasce con la sua compiuta forma, dentro il nostro spirito. Se un’opera è artistica, significa che la sua 

forma è piena di quella vita, di quello spirito che la fanno arte; oppure il critico riconosce che poteva essere 

espressa solo in quella forma. 

Allora un poeta inventa la sua tecnica? Se un uomo impara a scrivere correttamente e ad applicare le regole 

della metrica conosciute dalle opere letterarie, saprà fabbricare versi impeccabili dal punto di vista della 

vuota forma, ma non si sarà impossessato della tecnica adatta a creare la sua poesia. 

Egli, con questa conoscenza, si sarà messo in condizioni di poter inventare la propria tecnica… “se amor gli 

ditta dentro”. 

 

            Giorgio Albéri 
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Arriva a Bologna il Col. Peppino Garibaldi 

 

          Un po’ di storia bolognese 

      

 

 
 

1914, è la guerra. L' Italia resta fuori, dichiarandosi neutrale. Ma ci sono italiani che combattono. Sono i 

garibaldini del '14, i volontari che dalla Francia e dall'Italia accorrono 

al richiamo di un cognome leggendario. Ricciotti Garibaldi, ultimo 

figlio di Giuseppe e Anita, porta i suoi propri figli a combattere 

contro i tedeschi in soccorso dei francesi. 

Partono gli arruolamenti: 2200 volontari, 53 ufficiali sono gli 

effettivi del reggimento garibaldino che si forma, al comando del 

ten.col. Peppino Garibaldi, primogenito trentasienne di Ricciotti. 

Con lui i fratelli Ricciotti jr. come capitano, Sante tenente, Bruno ed 

Ezio sottotenenti, Costante aiutante capo, ovvero maresciallo. 

Inquadramento come legionari, equipaggiamento e divise dell' 

esercito francese, ma sotto la giubba la camicia rossa. 

Combattono alla baionetta, dando prova di valore, sul fronte delle 

Argonne. Gravi le perdite. Cadono due dei sei fratelli Garibaldi. Il 26 

dicembre muore  Bruno, il 5 gennaio del '15 Costante perde la vita in 

un assalto. Ad aprile il reggimento è sciolto, perchè l'Italia si accinge 

ormai ad entrare nel conflitto. 

Come gli eredi Garibaldi, molti dei volontari si arruolano nel Regio 

Esercito italiano. 

10 maggio del 1915. Arriva a Bologna il col. Peppino Garibaldi, 

diretto a  Roma per mettersi al servizio della patria. All' Hotel 

Baglioni, dove prende alloggio, avviene l'affettuoso incontro con un vecchio garibaldino, il Ten. Col. Costa 

che ha avuto ai suoi ordini in passato, come semplice soldato, Peppino Garibaldi ancora adolescente. Colazione 

con amici e ammiratori. Il colonnello li affascina con la sua conversazione, narrando alcuni episodi della 

campagna delle Argonne. Poi una toccante cerimonia. La presentazione al  colonnello della bandiera destinata 

ad essere assegnata al primo battaglione volontari intitolato ad Oberdan. Nel pomeriggio il saluto del sindaco 

Zanardi e poi di corsa all'università per incontrare gli studenti. 

Tanta gente è in attesa davanti all' ingresso e sotto i portici di Via Zamboni. 

Cortili e corridoi dell' ateneo stracolmi di folla. Studenti in maggioranza, ma ci sono professori, alcuni veterani, 

operai in tenuta da lavoro, uomini di ogni età e condizione. Applausi e acclamazioni. “Viva l'Italia, viva 

Garibaldi”. Passando a stento tra la folla, Peppino si porta alla finestra di un'aula situata al pianterreno. 

Parla per primo uno studente a nome dei compagni. “... Chiamateci alle battaglie e noi tutti risponderemo 

obbedendo, colonnello Garibaldi....”. Prende quindi la parola un reduce garibaldino :”....Siamo alla vigilia … 

Nessuno imporrà a noi un nuovo fatale “obbedisco”. Non si obbedisce più, oggi si va avanti”, esclama 

l'oratore. Si accinge poi a parlare il prof. Giacomo Venezian, triestino di nascita, illustre giurista dell' 

università. “ Non è più tempo di discorsi”, dice, e poi leva un  commosso pensiero alle terre irredente, che 

attendono di esser liberate. 

Applausi fragorosi. Sei mesi dopo il professore morirà sul Carso. Ancora un intervento, che ricorda come 

proprio nelle università si sia preparato quel vasto movimento che reclama la guerra nazionale. 

Infine, tra ovazioni prolungate, parla Peppino Garibaldi. “Mai speravo di venire  in questo Ateneo a portare 

la voce di coloro che non sono più, per domandare alla gioventù bolognese di seguirmi in quel glorioso 

cammino che ci fu tracciato dagli avi..... Giovani bolognesi, se mi sarà dato di raccogliere la legione volontari, 

spero di avervi tutti con me. Vinceremo dovunque combatteremo.” Un delirio di applausi. Il comizio è 

terminato. La folla si riversa acclamando in via Zamboni. Il colonnello faticosamente raggiunge la vettura che 

l'attende e si dirige lentamente in direzione dell'hotel. Agosto 1915, tre mesi dopo la giornata bolognese 

Peppino Garibaldi partecipa all' attacco al Col di Lana. E' alla testa del III Battaglione del 52° reggimento 

fanteria Brigata Alpi, erede dei Cacciatori delle Alpi del '59 comandati da suo nonno. Nel '17 assumerà il 

comando della sua Brigata e nel '18, da aprile fino alla fine della guerra, combatterà sul fronte francese col II 

Corpo d'Armata del gen. Albricci. 4000 feriti e 5000 morti il prezzo del contributo italiano alla  vittoria in 

Francia. 

                                                                                                                                                Maurizio Aymone 
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                Novità Istituzionali 
  

Caporal Roncalli patrono dell’Esercito 
 

Premetto che l’argomento non mi appassiona: non sentivo la 

mancanza di un Santo Patrono prima e non ne avverto la presenza 

ora. La materia rimanda a questioni di fede che afferiscono alla sfera 

personale. Mi ha colpito negli ultimi mesi l’accesa mobilitazione, 

l’acrimonia di una parte significativa del mondo cattolico contro la 

nomina a Patrono dell’Esercito Italiano di San Giovanni XXIII. Un 

atteggiamento quanto meno singolare, perché tradisce l’afflato che 

dovrebbe invece muovere le coscienze dei credenti, dai quali, magari 

ingenuamente, mi sarei aspettato una maggior propensione a 

“concedere” la benedizione di un  Santo a prescindere dal 

destinatario finale. Ed anche perché, nel dire che la figura di papa 

Giovanni XXIII nulla ha a che spartire con l'esercito, si sottende il 

sottile convincimento che la guerra coincida essa stessa con i soldati 

che la combattono e che essi e le loro famiglie non ne costituiscano 

invero le prime vittime. 

Seguendo la logica di tale ragionamento, un grossolano errore 

sarebbe allora l’aver affidato l’Arma dei Carabinieri nientemeno che 

alla Vergine Maria, pur l’Arma opponendosi strenuamente “manu 

militari” ai 

criminali ed ai 

violenti. Dubito però che alcuno di quelli che oggi si 

sgolano abbia mai mosso riserve al riguardo. Mi 

chiedo, allora, quale differenza “ontologica” sussista 

tra chi protegge la gente dalle minacce che si 

profilano all’interno dello Stato e chi lo fa allargando 

la sfera di azione oltre i suoi confini. E’ giusto 

opporsi al crimine organizzato e non lo è (quando 

deciso dal Parlamento) contrastare il sedicente Stato 

Islamico o addestrare le Forze di sicurezza libanesi, 

irachene, somale a ristabilire uno Stato compromesso 

da anni di rivolte?  La verità è che le numerose anime 

belle confondono la causa con l’effetto, il male con 

la cura, mettendo in un unico calderone vittime e carnefici. E lo fanno, mosse come sono dalle ideologie 

del secolo scorso, teneramente avvolte in 

categorie concettuali che non sono più utili a 

discernere il mondo contemporaneo, non 

capendo che in esso anche e soprattutto i 

soldati sono chiamati a preservare la pace. Lo 

fanno operando il più delle volte “lontano” da 

casa, proprio come il carabiniere e il 

poliziotto interviene “fuori” di casa, perché 

in un mondo globalizzato e interconnesso la 

sicurezza è un prodotto fragile, da preservare 

ovunque venga messa a repentaglio.  

Non comprendere questo, significa perdere 

una parte importante del quadro cognitivo 

attuale e non rendere un buon servizio alla 

propria comunità. Anche Pastorale.   

 

                                                                 Enrico Baviera 
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San Giovanni XXIII Papa 

Il Capo di SMD Gen. Claudio GRAZIANO,  il Capo di 

SME Gen. Danilo ERRICO e l’Ordinario Militare 

Mons. Santo MARCIANO’ durante l’inaugurazione del 

busto aSan Giovanni XXIII Papa 

il Capo di SME Gen. Danilo ERRICO e l’Ordinario 

Militare  

S. E. Mons. Santo MARCIANO’  

http://www.esercito.difesa.it/comunicazione/PublishingImages/2017/Settembre/papa roncalli 170912/1 Inaugurazione del busto di San Giovanni XXIII Papa.JPG


                                     Un po' di Storia 
 
 

Se la vita della Regina Elena appartiene ovviamente al passato, il suo 

spirito e il suo esempio sono molto attuali e potrebbero ispirare anche 

nel futuro. Elena del Montenegro parlava poco, ma agiva sempre. Per 

ragioni di gelosia alcuni hanno voluto presentarla come la figlia di un 

contadino mentre Nicola I aveva studiato al Liceo Henri IV a Parigi, 

uno dei più prestigiosi d’Europa e la figlia Elena, come le sorelle, 

studiò presso l’esclusivo Collegio Smolny di San Pietroburgo, perché 

era la figlioccia di battesimo dello Zar Alessandro II. Nella sua 

gioventù scrisse saggi e poesie e realizzò il progetto del monumento 

al suo avo il poeta Njegosh. Le piaceva la cultura, ma la coltivò solo 

come il suo giardino personale, che continuò a curare anche durante 

l’esilio. Penso che la Regina credesse profondamente che Dio 

l’avesse messa in quel ruolo importante per essere al servizio degli 

altri. Nella lunga vita della Regina Elena si sono verificati fatti 

epocali: il regicidio, il terremoto di Messina e di Reggio Calabria, le 

due guerre mondiali. Tutti eventi che in qualche modo hanno segnato 

la vita degli italiani meno abbienti. In quali di questi frangenti, la 

statura e la presenza della Regina hanno potuto incontrare l’affetto 

del suo popolo e marcare la vicinanza tra la Corona e il Paese? C'è un 

elemento fondamentale che l’ha aiutata, il profondo amore che 

nutriva per il consorte, dal quale era ricambiata, che l’assecondava in tutto. Era una coppia discreta, ma 

vincente e moderna nella sua concezione della vita familiare. La Regina non si occupava di politica e il Re 

non si intrometteva nella beneficenza (che finanziava), ma erano così legati personalmente che una influenza 

indiretta c’è stata. Alcuni hanno cercato di opporre Margherita, più intellettuale, alla Regina Elena, più sociale. 

E’ un errore profondo, perché Elena del Montenegro rispettò sempre sua suocera e continuò il suo operato, ma 

aggiornandone le modalità, perché il mondo era cambiato. 

Dal 1878 al 1900 Margherita cercò di unire il paese, cioè di “fare gli italiani”, mentre Elena dal 1900 al 1946 

si mise al servizio del suo popolo lasciando la parte istituzionale esclusivamente al consorte. E’ lei che era a 

contatto diretto con gli italiani, come fece Vittorio Emanuele III durante la I Guerra Mondiale e IV Guerra 

d’Indipendenza italiana, soldato tra i soldati. 

Tutti i due vollero vivere come gli italiani e dunque scelsero una casa privata, sia a Roma sia a Sant’Anna di 

Valdieri per l’estate. Là educarono i figli rendendoli testimoni della vera vita della gente. Non si chiusero in 

un palazzo con riti di altri tempi, ma vollero e seppero vivere la modernità nel profondo rispetto delle 

tradizioni.   

           Donatella Bruni 
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Lo spirito attuale della Regina Elena 

 

STUDIO ODONTOIATRICO ASS.TO 
Dott.ri Maria Sofia Rini e Gennaro D’Urso 

Via A. Gramsci, 3 sc. C 40121 Bologna 

P.IVA: 03768130373 

Tel: 051 61 42 182 - 366 67 83 791 Fax: 051 199 86 928 

Email: studioodontoiatrico.rini.durso@gmail.com 

Particolari condizioni per i Soci UNUCI 
• Visite gratuite e prima valutazione igienica ed ortodontica per i ragazzi di età inferiore ai 14 anni; 

• Visita gratuita e prima valutazione protesica over 50; 

• Scontistica del 15% per tutti gli adulti e i familiari con necessità di altre prestazioni odontoiatriche. 

• Ogni gruppo familiare potrà usufruire, inoltre, di una seduta di igiene professionale gratuita ogni 

quattro da utilizzare o omaggiare a parenti e/o amici entro l’anno 2018 

La Regina Elena 



COMUNICAZIONE 

               Per ovviare ai ritardi e/o disguidi postali per l’invio del 

presente giornale ai Soci, si ritiene opportuno ricorrere alla posta 

elettronica. Pertanto, a partire da questo numero,  tutti i  Soci che 

hanno comunicato il loro indirizzo di posta elettronica, riceveranno il 

Giornale: “La Voce dell’UNUCI” anche in formato PDF all’indirizzo 

e-mail personale.  
 

 

Un fucile cha ha fatto storia 

 
 

                                  Curiosità  
 
 

  

 

 

“Itkickedlike a mule” (scalcia come un mulo); è con 

questa espressione metaforica che i fanti britannici 

erano soliti lamentare l’eccessivo rinculo prodotto dal 

proprio fucile Martini- Henry, quando quest’ultimo, 

a causa dell’eccessivo utilizzo, si surriscaldava. Questa 

arma, dal nome dei progettisti, Friedrich Von Martini 

ed Alexander Henry, fu il fucile in dotazione 

all’esercito britannico a partire dal 1871 e fino ai primi 

decenni del XX secolo, quando venne progressivamente sostituito dalla più moderna carabina a ripetizione Lee- 

Metford. Fu simbolo dell’epoca vittoriana e dell’espansione coloniale britannica ed apprezzato dagli utilizzatori 

per la sua affidabilità e robustezza. Per quanto riguarda le caratteristiche tecniche, l’arma, ad anima rigata, 

utilizzava  cartucce calibro 577/450 M-H; aveva una cadenza di tiro media di 12 colpi al minuto, un tiro utile di 

400 metri circa e una velocità alla volata di 380 m/s. L’alimentazione a colpo singolo imponeva allo sparatore 

di ricaricare in seguito ad ogni colpo esploso. I limiti dell’arma, oltre che dal forte rinculo dopo un prolungato 

uso, dal surriscaldamento della canna e dall’inceppamento della culatta in condizioni di impiego estreme, quali 

l’uso prolungato, il clima particolarmente torrido o l’ambiente esterno eccessivamente polveroso, non 

impedirono che questa venisse proficuamente utilizzata per diversi decenni. Numerose, vista la portata della 

politica imperialistica britannica del XIX Secolo, furono le campagne e le battaglie in cui l’arma fu utilizzata. 

Per citarne alcune, si possono ricordare la guerra Anglo-Zulu del 1879, con le battaglie di Rorke’sDrift e 

Isandlwana. 

La guerra anglo-boera, con la battaglia di Majuba Hill, la guerra anglo-afghana, con il celebre assedio di 

Kandahar e la decisiva battaglia di PeiwarKotal. 

Numerosi sono poi i riferimenti bibliografici e cinematografici. Basti ricordare che addirittura Rudyard Kipling, 

nel suo “Jungle Book” riferisce che un proiettile di Martini “…può perforare facilmente la corazza di un 

coccodrillo…”. Ed ancora, nella novella “I tamburini del Fore and Aft”, ispirato alla battaglia di Maiwand del 

secondo conflitto anglo-afghano, i fanti britannici si stupiscono che anche il nemico sia equipaggiato con i loro 

stessi fucili “...dove sono gli altri reggimenti, e come mai questi ‘negri’ hanno dei Martini?”. 

In riferimento alla cinematografia, si rammentano i lungometraggi “Zulu” di CyEndfield, del 1964, ispirato alla 

citata battaglia di Rorke’sDrift.  “Gandhi” di Richard Attenborough, del 1982. “The man who would be king”, 

di Joh Houston, del 1975.  

Il fucile, agli inizi del XX secolo venne poi sostituito dal Lee – Metford, a sua volta rimpiazzato dall’ottimo 

Lee- Enfield. 

Attualmente, l’arma lunga in dotazione alla fanteria del British Army è il fucile d’assalto pulp – up Enfiled SA 

80, ma trattasi di oggetto evidentemente di altra epoca! Curioso sottolineare infine che nella parte Nord Orientale 

dell’Afghanistan, nelle zone limitrofe al passo di Khyber, esemplari analoghi vennero prodotti da armaioli locali 

fin quasi ai giorni odierni. Ciò è indicativo della qualità dell’arma. 

                                                   Giovanni Pacilio 
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fucile Martini- Henry 



Il madamato 

Curiosità 

 

 

 
 

Curiosando, così come fanno tutti i ragazzini quale io ero, tra i cassetti dello Studio di papà, mi imbattei in un 

oggetto, ossia un piccolo contenitore di vimini, al cui interno vi era un biglietto redatto da mio nonno Luigi, 

militare di carriera e inviato in Africa Orientale Italiana già nel 1936 e, su cui era scritto “regalo di Alebidu 

Ghebede – Governo Amhara - A.O.I.” 

Incuriosito, chiesi dunque a mio padre chi fosse tale Alebidu Ghebede; la risposta, divertita, fu: “Può essere 

che il nonno abbia avuto una qualche relazione con questa donna etiope; spesso accadeva che nascessero 

relazioni sentimentali fra i nostri militari e le donne del luogo, ed anzi, vi sono italiani celebri che ebbero 

medesime esperienze, pensa a Indro Montanelli o ad Amedeo Guillet”. 

Dunque, il madamato, termine che indicava una relazione stabile, ma non matrimoniale, fra un cittadino 

italiano ed una donna indigena della colonia. Il fenomeno prese piede contestualmente all’occupazione militare 

delle colonie africane, quale “spontanea reazione” dei soldati al bisogno di sopperire alla lontananza. 

Inizialmente, la cosa venne tollerata dai comandi militari e ciò nel presupposto che fosse preferibile una 

relazione di questo tipo, rispetto alla frequentazione di prostitute, con il relativo rischio di contrarre malattie 

sessualmente trasmissibili. 

Fra l’altro, il tipo di relazione che veniva in essere fra i nostri soldati e personale civile, e le donne locali, 

poteva essere inquadrata in una 

tradizione locale, in Etiopia, detta 

“dämoz”, ossia una sorta di accordo 

pseudo matrimoniale che vincolava i 

soggetti ad una serie di obblighi 

affettivi ed assistenziali. 

In seguito, il madamato, ed in 

generale i rapporti fra italiani e 

indigeni, non vennero più visti 

favorevolmente dal regime fascista 

che, con l’elaborazione di diversi atti 

normativi di tipo razziale, 

progressivamente definì con 

precisione limiti e divieti nelle 

relazioni fra italiani e coloniali. E ciò 

all'interno della più complessa 

questione razziale dell'Italia del 

ventennio, permeata da vari fattori: 

ideologici, di propaganda, di utilità e, soprattutto, dalla politica di quel tempo che aveva come punto cardine 

la difesa della razza, intesa come tutela della stessa da ogni possibile “contaminazione”. 

Stretta connessione vi era anche con la politica demografica fascista, la quale si prefiggeva non solo un 

aumento quantitativo della popolazione, ma anche “qualitativo”. Obiettivo quello di evitare che l’etnia italica 

si mischiasse con altri ceppi razziali: in particolare quelli considerati inferiori, ovvero quelli originari del 

continente africano. 

Già dai primi anni del ventennio la questione razziale faceva parte dei valori politici del fascismo e ne 

alimentava l’orgoglio nazionale. Inizialmente, non vi furono provvedimenti legislativi che rendessero norma 

quanto teorizzato in merito alla difesa dell’integrità razziale. 

In seguito, con l’espansione del dominio coloniale italiano, da cui derivava l’inevitabile effetto di una 

maggiore e più frequente occasione di contatto fra gli italiani e gli abitanti indigeni, crebbe nei vertici del 

Governo, la preoccupazione che potessero svilupparsi e proliferare fenomeni di mescolanza razziale. 

Ripercorrendo le tappe del processo razziale fascista si possono individuare alcuni testi normativi che 

sanzionavano penalmente la relazione d’indole coniugale, ossia, per l’appunto, il madamato. Interessante 

riscrivere un articolo che prevedeva che “il cittadino che tenga relazione d’indole coniugale con nativo 

dell’Africa italiana è punito con la reclusione da uno a cinque anni”. 
 

                     Giovanni Pacilio 
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Non venite qui se non potete sopportare 

questa vita 

                                  “Amarcord” 

 
 

 

Qualche tempo fa ho letto questo interessante pensiero relativo agli inizi della vita in Accademia Militare 

di Modena. Mi piace riportarlo per dare la possibilità a molti di fare un “amarcord” con un po’ di 

nostalgia, ma con grande piacere. Giorgio Albéri 
 

La nostra vita sa di polvere di magazzino, di camerate in comune, di docce velocissime, di cose imparate a forza 

di urli e disciplina, di sudore che si asciuga dietro al collo, di olio da fucile sulle mani. Noi mangiamo correndo, 

con i gomiti ben chiusi e tenendo il coltello come una penna. Noi studiamo di notte di nascosto, con la lampadina 

sotto le coperte, presi tra l'interrogazione del giorno dopo e il rischio di essere puniti. Noi ci facciamo venire le 

vesciche ai piedi e la tallonite a forza di marciare e di battere il passo. Se dovessimo formare gente comune, 

avremmo letti comodi, gli agi della vita, una doccia ed un cambio se sudiamo e le nostre mani sarebbero sempre 

pulite. Se dovessimo formare gente comune, mangeremmo con tutti i comodi e mettendoci tutto il tempo che 

vogliamo. Se dovessimo formare gente comune, 

avremmo una cameretta ed una scrivania per studiare 

per tutto il tempo necessario e mamma che ci porta il 

caffè o un biscotto. Se dovessimo formare gente 

comune, andremmo in giro con un passo elastico da 

adolescente, calzando le nostre scarpette di marca. Ma 

noi formiamo Comandanti delle Forze Armate e del 

mondo civile. Un Comandante impara velocemente, 

decide velocemente, apprende ad ubbidire prima che a 

comandare, è instancabile, non dà peso alla fatica, al 

rischio, alla fame, al sonno rubato. Un Comandante 

svolge i propri compiti presto e bene, perché la sua cura 

prima e costante sono i suoi uomini ed i suoi 

collaboratori. Perché quando un giorno chiederà loro di 

seguirlo su un campo di battaglia, nella lotta contro la criminalità, o in una nuova impresa nel mondo civile, essi 

possano essere certi di avere in 

lui una risorsa incrollabile. Se 

siete venuti pensando di avere 

una vita fatta di divise 

splendenti, avete sbagliato, 

andatevene. Se siete venuti 

pensando ad una carriera sicura e 

comoda, avete sbagliato, 

andatevene. Perché, come 

Shakespeare ci ha insegnato, 

“noi pochi, noi felicemente 

pochi, noi banda di fratelli”, ci 

riconosciamo tali, perché 

abbiamo forgiato il nostro essere 

con il sacrificio che compiamo 

ogni giorno. E voi pochi che 

leggete e vi riconoscete in queste 

parole, restate. Perché la strada è 

lunga e difficile, ma nella vostra vita futura la riconoscerete come l'unica che sia valsa la pena di percorrere.  

 
 

Pag. 10 

Immagini di repertorio degli Allievi 

dell’Accademia di Modena 

Immagini di repertorio degli Allievi 

dell’Accademia di Modena 



Cena di gala con serata danzante per scambio di 

auguri per festività natalizie anno 2017 

                                                                                                                  Le nostre attività 
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67° Corso AUC TRAMAT a Bologna. 

 

                                  I raduni  

 

 

 

 

Diciotto raduni in dodici anni: è il record dei “ragazzi” del 67° Corso AUC dell’Arma TRAMAT. Erano 

“lampade” quando si sono incontrati per la prima volta nella Caserma “Rossetti” alla Cecchignola, nel 

lontanissimo aprile 1972, quasi mezzo secolo fa. Alla “Rossetti” sono diventati “nonni” AUC e Signori 

Ufficiali sotto la guida del loro Comandante, il Tenente Nicola Chiavaroli, allora di freschissima nomina. Gli 

AUC del 67° Corso adesso sono nonni davvero di 

magnifici nipotini, ma rinnovano l’entusiasmo 

dei vent’anni in un magico e continuo “giro d’Italia”. I 

raduni, il primo è stato nell’ottobre del 2005, li hanno 

portati a Roma, Napoli, Verona, Genova, Siena, 

Frosinone, Novara, Milano, Taranto, … tutte 

tappe che hanno cementato un’antica amicizia forgiata 

dalle stellette e dalle mostrine: l’azzurro della velocità 

e il nero dell’ardimento. 

Alla festa dell’Arma TRAMAT del 2008 hanno 

avuto l’onore di sfilare inquadrati nel piazzale della 

Rossetti, con il loro Comandante, il Colonnello Nicola 

Chiavaroli, alla guida del reparto. Molti avevano gli 

occhi lucidi. A Taranto hanno avuto il privilegio di 

visitare la Base della Marina Militare.  

Per il diciottesimo raduno, a fine ottobre, si sono ritrovati a Bologna, la città del loro Comandante che ha 

garantito una logistica perfetta. Quartier generale al Circolo Ufficiali di Palazzo Grassi, nel cuore della città, 

e distaccamento alla caserma Cialdini, gli AUC, accompagnati dalle mogli, si sono avventurati alla scoperta 

della città dotta. Hanno visitato Ravenna, Ferrara, Comacchio, Forlì ospiti a casa del collega Rino Mulinari, 

un emozionante viaggio tra passato e presente. Hanno ritrovato il capocorso Maurizio Paniz, arrivato da 

Belluno, soltanto per il piacere di un brindisi insieme, testimoniando quanto sia forte un’amicizia lunga 

quarantacinque anni. 

Al momento del congedo a Bologna, i ragazzi del 67° AUC hanno già fissato l’appuntamento del prossimo 

raduno: Torino. A maggio 2018 sarà il raduno numero 19.   

 

 

 

 

Si rammenta che il versamento della quota per il rinnovo dell’iscrizione per 

l’anno 2018 (€ 50,00 per il rinnovo + €5,00 per il nostro giornale: “La Voce 

dell’UNUCI”) deve essere eseguito entro il primo trimestre dell’anno per consentire di 

programmare per tempo le attività sia della Presidenza Nazionale sia delle singole Sezioni.  

L’iscrizione può essere fatta tramite: 

1. Bonifico bancario all’IBAN: IT 14 T 02008 02480 000002960820, UNICREDIT 

BANCA Agenzia di Via Rizzoli BOLOGNA . 

Intestato a UNIONE NAZIONALE UFFICIALI c/o Sezione U.N.U.C.I., via Marsala,12 

-  40126 Bologna; 
 

2. Bonifico BANCO POSTA all’IBAN: IT 20 Z 07601 02400 000016523409 

Intestato a U.N.U.C.I. CIRCOSCRIZIONE REGIONALE EMILIAROMAGNA. 
 

3. In contanti presso la Sezione nei giorni: Lunedì, mercoledì e venerdì dalle ore 09.00 alle 

ore 12.00. 

4. Tutti gli altri giorni su appuntamento. 

5. Si prega di evitare il versamento della quota tramite CCP in quanto , la comunicazione 

dell’avvenuto versamento, da parte delle POSTE ci viene notificato con ritardo.   

 

Campagna rinnovo iscrizione anno 2018 
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Foto di gruppo del 67° Corso TRAMAT 



                                   La Voce dei Soci  

 

 

 

 

 

 

 

 

La Sezione UNUCI di Avezzano, dal 19 al 26 novembre 2017, ha organizzato la 

“XI  MOSTRA  UNUCI  INTERREGIONALE  D’ARTE”  

(Pittura, Grafica, Fotografia a colori, Fotografia in bianco e nero, 

Medaglistica,  scultura, Narrativa  e Poesia), alla quale, per la sezione 

pittura,  ha partecipato il nostro socio Ten. Giuseppe FURNARI che 

ha vinto il primo premio con il quadro intitolato a Lucio DALLA. La 

Mostra è stata dedicata alla memoria del Capitano prof. Riccardo 

STORNELLI (Ufficiale di Artiglieria da Montagna, combattente nel 

secondo conflitto mondiale, preside di Scuola Media, scrittore, già 

presidente della Commissione Cultura della Sezione UNUCI di 

Avezzano).  

Alla cerimonia di apertura dell'esposizione (domenica 19 novembre) 

è intervenuto il Sindaco di Avezzano dott. Gabriele De Angelis.  

Domenica 26 novembre ha avuto luogo la premiazione dei 

concorrenti nella sala conferenze del Centro Culturale "Montessori".  Nutrita la presenza di tale cerimonia, 

che ha visto la partecipazione del Presidente Nazionale UNUCI Generale C.A. Pietro SOLAINI. 

Prima di consegnare ai concorrenti gli attestati di premiazione, accompagnati dal libro "Quando vince la 

Fede, vince la vita – ricordi di guerra e prigionia dall'armistizio dell' 8 settembre 1943 al 1945", sono 

intervenuti il Presidente della Sezione UNUCI di Avezzano 1° Capitano Floriano MADDALENA, che ha 

ringraziato il Generale Solaini per aver accettato di buon grado l'invito solennizzando la cerimonia. Ha 

ringraziato poi il Delegato Regionale UNUCI Magg. Giorgio Giovannoli, il Vicesindaco Emilio 

CIPOLLONE, la prof.ssa Anita Martinelli (vedova del Cap. Riccardo Stornelli), il coordinatore della giuria 

Generale Div. Vero FAZIO, il presidente del settore "Poesia e Narrativa" Ten. prof. Mario Di Berardino, 

il presidente del "settore Pittura, Grafica, Fotografia a colori, Fotografia in bianco e nero, 

Medaglistica,  scultura"   Magg. prof. Enrico MADDALENA, gli associati che, nel corso della settimana, 

hanno curato l'assistenza alla mostra nelle mattinate e pomeriggi (Generale Loreto Giandomenico, 

Colonnello Nicola Lippa, Ten. Italo Trinchini e Ten. Col. Mario Salone), gli associati che hanno esposto le 

loro opere e i loro libri, le numerose persone intervenute alla cerimonia di chiusura dell'esposizione.  Hanno 

preso la parola, poi, il Generale C.A. Pietro SOLAINI, il Vicesindaco Emilio CIPOLLONE il Delegato 

Regionale UNUCI  (L.A.M)  Magg. Giorgio GIOVANNOLI, il Coordinatore della Giuria Generale Div. 

Vero FAZIO, il presidente del settore (poesia e narrativa) della giuria Ten. prof. Mario DI BERARDINO e 

la vedova del Capitano prof. Riccardo STORNELLI prof.ssa  Anita MARTINELLI.  Si è proceduto poi 

con la consegna degli attestati di premiazione e di partecipazione. 

Al Ten. Giuseppe FURNARI i migliori auguri per il prestigioso premio ed i migliori auguri per un futuro 

pieno di soddisfazioni. 
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I Soci che fanno onore alla nostra Sezione 

Il Ten. Giuseppe FURNARI 

con alle spalle il quadro 

dedicato a Lucio DALLA 



 

                                     Un po' di storia  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Combattenti della Guerra di Liberazione! 

A Voi, nell'Annuale della Liberazione, 

torna l'animo riconoscente e memore dei 

cittadini. 

Allorché tutto sembrava perduto, Voi 

mostraste cosa possano l'amore per la 

Patria e la fede nel suo avvenire. E, con il 

Vostro eroismo, avete arricchito l'epopea 

italica di nuove gesta. 

Rapidamente riordinati, i soldati di una 

guerra pur sempre eroicamente 

combattuta tornarono primi all'attacco; i 

marinai continuarono a tener alta sul mare 

la Bandiera mai ammainata; gli aviatori 

ripresero con l'antico sprezzo della morte, 

i combattimenti nel cielo, a tutti 

affiancandosi con fraterna gara di patriottismo, di dedizione e di audacia, i 

partigiani che ben sapevano di coinvolgere nella lotta anche le loro famiglie. 

Queste forze vive ed eroiche diedero alla vittoria delle potenti armi alleate un 

contributo ogni giorno più evidente e sicuro, ogni giorno più lealmente 

riconosciuto. 

Quando un popolo in così aspro travaglio non cede di fronte alla immensità della 

sciagura ed alla avversità del destino, ma trova nelle fibre profonde della stirpe 

il coraggio per non disperare e la forza per lottare ancora, quel popolo può alzare 

la fronte davanti a tutto il mondo e affermarsi degno di un migliore avvenire. E 

questo l'Italia lo deve a Voi, soldati, marinai, avieri e partigiani. La Patria vi 

ringrazia. 

 

Viva l'Italia. 

 

Roma, 25 aprile 1946                                          

 

Umberto di Savoia 
 

 

 

 

 

 

 

Ci fa piacere riportare quanto scrisse Umberto di 

Savoia ai Combattenti della Guerra di Liberazione 

prima di lasciare l’Italia. 

 Per il primo anniversario del 25 aprile 
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Umberto di SAVOIA 



 

 

 

        Rendiconto Esercizio finanziario anno 2017 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ENTRATE N° € USCITE € 
QUOTE SOCI ORDINARI 528x 50 € 26.400,00 SPESE FISSE 632,00 

QUOTE SOCI SOSTENITORI 4x100 € 400,00 SPESE FUNZIONAMENTO 9.259,00 

QUOTE SOCI AGGREGATI 147x50 € 7.350,00 SPESE ISTITUZIONALI 322,00 

QUOTE SOCI ALLA P.N. 14x50 € 700,00 VERSAMENTI ALLA P.N. 19.068,00 

   QUOTE SOCI ALLA P.N. (14x50€) 700,00 

   
RIFACIMENTO IMPIANTO 

ELETTRICO 
4.770,00 

TOTALE ENTRATE 34.850,00 TOTALE USCITE 34.751,00 

ENTRATE – USCITE = + 99,00 € 

SPESE 

STAMPA DEL GIORNALE   (3num.x1000 copie) €  2.400,00 

SPESE POSTALI DI SPEDIZIONE €  750,00 

SPESE DI CANCELLERIA  €  100,00 
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Con la presente è convocata, ai sensi dell’art. 26 dello Statuto ed a 

seguito delibera del Consiglio Direttivo di Sezione svoltosi il 6 febbraio u.s., 

l’assemblea ordinaria dei Soci della Sezione UNUCI di Bologna, in prima 

convocazione il giorno 16 marzo 2017, alle ore 23,30 presso la sede della sezione 

UNUCI di Bologna e in seconda convocazione il giorno 17 marzo alle ore 10,30 

presso la Sala del Tribunale del Circolo Unificato di Bologna in via Marsala, 12 

per l’approvazione del bilancio consuntivo 2017 . 

 

 

Avviso importante ai SOCI 

ESERCIZIO FINANZIARO 2017 

CONTABILITA’ PER STAMPA E DISTRIBUZIONE 

DEL GIORNALE “LA VOCE DELL’UNUCI” 



 

 

 Non tutto, ma di tutto 
Nuovi Iscritti ed altro…. 
 
 

 

 

 

 
 

 

Nuovi Soci Ufficiali Ordinari  Nuovi Soci Aggregati 
Ten. Col. STIPA  Marco  Signora ALBERTAZZI Raffaella 

Cap. VITALE Francesco  Sig. BEDOCCHI Franco 

Ten. CRABU Marco  Signora BRACCHI  Anna Maria 

Ten. MAJONCHI Valerio  Dottor DE CESARIS Alessandro 

Ten. MINISCHETTI Pier Michele  Luogotente COMUNE Elpidio 

Ten. MONACO Vito Antonio  
Signora GALLI Maria 

Lucia 

Ten. ALESSANDRA Enrico  Sig. GIACOBINO Luciano 

Ten.Col. GADALETA Giacomo  Signora RIGUCCI Marina 

    Signora BRACCHI Anna Maria 

Lieti eventi  Dottor GIANFELICE Matteo 

Il giorno 13 febbraio 2018 in Bologna alle ore 

11,45 è venuta alla luce Maria Letizia, figlia del 

nostro Socio Fabio Vincenzo DI NUCCI e nipote 

del nostro Presidente. I genitori, ed i nonni 

condividono la loro gioia con tutti gli amici e 

parenti. 

 Mar.M. “A” LEGITTIMO Corato 

 Sig. MAGARO’ Roberto 

 Signora MARCHESI Mirella 

 Sig. GRANDI Paolo 

 Sig. MISERIA Paolo 

 Sig. PACETTI Tiziano 

Non sono più con noi  Sig. RAVA Rino 

1° Cap.  ROSSI Franco  Signora SCORRANO Marilena 

Signora LO FORTE Rosa  Signora STOISSER Silva 

Signora  PURGATO ved. DE ZORDI Santa  Sig. TREBACCHETTI Paolo 

Promozioni 
 Signora ZUDETICH Claudia 

Gen. B. CATALANO Giorgio  Signor TUROLLA Fabio 

Cap. VITALE Francesco  Arch. TAGLIAVINI Tommaso 

    Signora DE GREGORIIS Cordova Vera 
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